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UN DIPINTO ATTRIBUITO A MELOZZO DA FORLI' 

NELLA GALLERIA NAZIONALE DI ROMA. 

Nella Galleria Corsini (Nazionale) di l{oma si vede esposto lUI S. Sebastiano, 

acquistato or son tre anui, che si riteneva fosse stato eseguito in origiue per la chiesa 

della Pace, quando fu rinnovata da Sisto IV, venduto probabilmente nel 1825 a un 
principe napoletano, che lo lasciò agli eredi come opera di Melozzo da Forl i. 

Anche io accolsi questa opinione. 
Ma un giorno mi recai nella chiesa di S. Vi to in Roma, ove iu una cappella 

ammirai il noto affresco che mostra le forme de lle opere di Antonazo Romano. Esso è 
diviso in due piani: in quello superiore si vedono rappresentati la Vergine col 
Divin Figliuolo nel mezzo, ai lati S. Cresccntia c S. Modesto bn!io di S. Vito. 

Nell'inferiore scorgonsi ritratti S. Sebast iauo, S. Margherita e S. Vito. Nel mezzo 
dello spessore dell'arco lli 11luro, che sporge lL1lb cappella, c dipinto il busto del 

Redentore - con alcuni scrafilli -- che sostiene llli libro aperto in cui è scritto: 

ego slIm via -veritl1/is. 
Mi sorpreser') subito alcune atnnid tra il S. Sebasti,lno di que<to dipinto e quello 

della Galleria NaZù)}Iall', onde io mi diedi a veriticare bene la cosa. 

Innanzi tutto e da por mente che la chiesa di S. Vito e Modesto fu edificata 
da Sisto IV, secondo un'iscrizione posta sull'architrave e riprodotta dal Forcella 

(Iscrizioni, t. XI, p. 151, n. 356 ) la guale dice: Sixl/ls 1111 POli I ifex Maximus frmdavit, 
I.J.77; l'affresco poi ha la data del 1483. - Sicchè siamo nell'epoca nella quale fiori 
Antonazo, i cui caratteri si rivelano nell'affresco. Notiamo poi che la mezza figura del 

Cristo ba la testa simile a quella del Redentore che è effi g iato uel centro del trittico 

della chiesa parrocchiale di Nemi, ai cui lati sono rappresentati i due SS. Giovanni; 

mostra il medesimo aspetto austero con lineamellti marcati, la carnagione rossastra. 

La Vergine e il divin Figliuolo hanno le stes,è forme delle altre opere del 

Maestro, le mani alguamo aggranchite, la carnag ione di color quasi terreo, il 

tipo medesimo, serio, grave. Lo stesso è da dire dei due Santi che stanno ai lati. Le 

figure poste al piano più basso Ilanno invero la capigliatura bionda, le carni più 
chiare, più animazione e maggior tìnezza. Sono tutte di modellato largo e di 
forme piene, come le altre tigure delle altre opere del Maestro, eseguite nella 

medesima maniera, quali quelle della cappella di S. Caterina nella sagrestia della 
chiesa di S. Maria sopra Mim:rva e la pala di altare in Capua. 

La Santa Margherita poi ha la testa toudeggiaute, le guance piene, la fronte 
ampia e alta, il mento corto, g li occhi piccoli, il tipo silllile a quello della 

Santa Lucia nella cappella di S. Caterina, su ricordata. E, per accennare a qualche 
altro maggior particolare, osservo che la Vergine ha il manto riportato sulle gi­

nocchia e posa la mano destra vicino al divin figliuolo, come nel dipinto di 

Antonazo della Galleria Corsini, e la santa Crescentia nelle pieghe del manto 
richiama il S. Paolo dello stesso quadro; del resto non sono il primo ad attribuire 

ad Antonazo questo dipinto (Vedi L'Arl(', anno V, p. 333 ). 
Qui è bene ricordare che Antollazo in alcune sue opere ricllÌama l'arte 

umbra, in ispecie le opere di Fiorenzo Di Lorenzo; ma egli ebbe contatto con 
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Melazzo da Forlì, col quale fu a lavorare nella Biblioteca Vaticana (1480-81 ) (I ), 
e llaturalmellte acquistò lIon poco della larghezza del suo stile oltre a certe C<lrat­
teristiche proprie di lui. 

La figura del S. Sebastiano è effigiata dritta, iII piedi; riposa sul fiallco destro, 

Antonazo Roman o. - S. Sebasti:\Ilo e S. Margherita. - Roma, Chiesa di S. Vito. 

cbe sporge, e mostra cOJlseguentemente il corpo alqu,lllto arcuato llel lato si­
nistro, il petto largo e in rilievo accentuato, i piedi g ralldi, erti, il viso piello, 
la bocca piccola con le labbra tumide, il naso grosso iII punta, gli occhi piuttosto 
piccoli, la testa alquanto più larga ileI mezzo C011 la frollte bassa, e llll'abbon-

(l) MUNTz, Le,. m·l,. à la COIIT des Pa.pes. 
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dante capigliatura bionda. I muscoli del torace SOIIO ben marcati, cosÌ i lineamenti del 

collo e la ronda del ginocchio destro. Si presenta quasi di t;lccia, col viso volto 
di tre quarti verso il lato destro; cinge:li lombi una breve fascia quasi sem:a pieghe. 

Descrivendo questa lìgura ho ritratto minutarnente anche quella del S. Sebastiano 
della Galleria Nazionale, C011 la sola d·ifferenza che questa riposa sul lìanco sinistro 
che sporge, e quindi conviene applicare a questo Jato i caratteri· che abbiamo tro­
vati in quello destro nell'altra I1gura. I capelli biondi, sottili, abbondami sono 
simili a quelli dtl medesimo S~lIlto della chiesa di S. Vito; essi mostrano però le 
luci più vivide, sia perchè dipinti su tavola, sia perchè meglio conservati. 

Anton:l7.0 RomanO! - La V I;!rgilll: con gli Uditori di Rota. - Roma, Galleria Vatican:l. 

I due devoti di profilo uetto sono ritratti COli la piu scrupolosa evidenza e 
copiati dal vero, pielli di vita: ci ricordallo una devota ai piedi di un S. Vescovo 
nella cappella di S. Caterina, più volte richiamata, nella quale notiamo la mede­
sima precisione di segno, Ulla posi tura analoga, la medesima finitezza, liaturalezza 
e forza di espressione. Ma un riscontro anche più preciso e particolareggia~o è 
offerto dalla figura del donatore, dipinta nella tavola che trovasi nella chiesa di 
Fondi. 

I due d011atori del quadro della Galleria Corsini hanDo anche una chiara affi­
nità COli i dodici del tribunale di Rota, figurati in ginocchio ileI dipinto del maestro 
nella Galleria Vaticaila, in cui sono effigiati la Vergine in trono col Putto, S. Pietro 

e S. Paolo. 
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Ne vale porre innanzi la suprema finitezza del quadro della Galleria Nazio­
J/ale, che in certo modo supera il dipiuto del Vaticano e .Iltre cose di Autonazo; 

giacchè il S. Sebastiano clelia chiesa di S. Vito è verameute una belhl figura, molto 
bene eseguita, ed anche il S. Vito nel medesimo affresco è un'altra distillta ed 

attraente figura. . 

Iufìne, questI} tavola nou potrebbe essere stata eseguita da Melazzo, che nel 1491 

nOli aveva più dimora in Roma, e non resta che dichiararla dipinta da Antonazo 

di Benedetto Aquilio. 

Dopo avere esaminati i raffronti stilistici, diamo un'occhiata ai documenti che 

suffragano e corroborallo la nostra tesi. 

* * * 
Costantino Corvisieri (Autonazo Aquilio - Buonarroti, 1869) riporta il contratto 

in data 1491 a di 12 novembre, dal quale risulta cbe Guglielmo Pereiro, uditure 

clelia Sacra Rota allogo ad Al1tonazo la pittura della cappella di Pietro A1tisseu, 

abbreviatore ciel Parco minore e segretario di Innocenzo VIII, morto il 21 agosto 1490. 

Ne riferiamo i seguenti tratti, che ci sembrano di maggiore importanza. cc Sia 
Ilota l' manifesto a chi legertÌ In presente scrip/a (Ol/le Ù) AIl/ol1ll7;O de Beuedelto 
pmtore me so convenuto e o faI/o palio collo re-verwdo po/re Gnillerlllo de Pereriis 
anditore iII ro/a de depengltere Il/li/. capptdla della IlOl/a IlI cllloria de 1/Iisser Pie/ro dI' 
AltiJSWIl posta in Sl1Ilc/n 1\1aria della Pace ... ltelll prolllello il SUil Signoria de lIIeltert' 
la camice del!' arco di' elFO jiuo lutto affatto; I~ dc uovo 111'1111 /riIJJl'llil del/a cappella 
depmgl1cre la /rIlsftgllrt1tionc de Iesll X.po con una 'Ilubila roza/il de oro jìno: de ullato 
i'V[olses e de/altro E!en e dl~ sol/o il Cristo pegllere Sallc/o Pie/ro, Santo IU17nni eva.n­
gelista. e San/o I/lcobo ... liem de H)flo al/n /raJjìgllrtl/ionc i1l lI1C:{O dipwglll're la Vergine 
Maria assl'dae 170110 figliolo in Inr.ccio, col manlo dc azuro fillo della MangI/a, I~t appiedI' 
alln Vngiui' A1aria pengnere misser Pietro de Altissena e dall' altro lato sua signoria 
(il Pereiro), l' I da Itil cali/o del/a Vergine MI/ria depellgmre Santo Sebastiano, daI­
/' al/ro lato pengnere 511111'/0 Fabi:!IIo ..... 

c( lo AlltOlll:{O Si'J'lpsi m:iIlo propria (/.ff;~de ». 

Ora, quale poteva essere questa cappella? Di essa non ci resta alcuua tracci'l, 

quindi potremo va lerci solo di induzioni per cercare di deterlll ina l'la. 

Il Corvisieri trovl> cIle solo alla seconda cappella dopo l'altar maggiore a la/r./'t' 

EVllngeli, alla sinistra di chi entra, era iugiunto l'obbligo di Ull anniversario in 

suffragio dell'anima di Pietro Altissell, come risulta dalle Vi~' i!e ilf>els/oliche dci 1626. 
Rilevasi poi dalle medesime Visitl~ elle nell'altare eravi dipi1lta LI Nati'vittÌ da 

molto tempo, ed era posta mb in-vocalùlIle Sancii Pmesl~pi, Je/t S. St'bITs/ialli. Non 

panni possa esserci dubbio sulla identificazione della cappella in cui dipinse 

An to11azo. In questa si celebra va l' anui versar io, e i Il neSSUll 'al tra, del suo fonda tore 

Altissen; essa era detta S. Praest'pi nel 1626; ma si ricorda che era anche chia­

mata S. Sebastiani, ed abbiamo veduto che tra i sauti da dipingersi llell'altare eravi 

appullto S. SI'bilstiano. 
E qui è da notare col Corvisieri che probabilmellte il segretario di IU11o­

cenzo VIII vi introdusse la figura di S. Sebastiano, in Roma venerato come pro­

tettore dei morbi, per isciogliersi da un voto f;!tto in occasione di qualche comagio. 

Non si ha notizia se il contratto avesse esecuzione. Ma abbiamo gd dimostrato cbe 

nella chiesa d~lIa Pa'te vi e Ulla cappella cui era cougiunto l'obbligo di un anniversario 

all'Altissen, quindi in qualche modo doveva essergli appartenuta. Questa cappella si 
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chiamava di S. S(~basfùlllo, la CUI eHìgie 110n vi si vedeva più nel secolo XVII, ma 
eravi invece 1111 antico quadro del Presepio; qui11di quella denominazione deve 
essere remotissima ed anteriore alla seconda, qua11do fu chiamata della Natività. 
La figura di S. Sebasfi:l1lo, secoudo il contratto, doveva esservi rappreselltata C011 altre 
e quelle dei due devoti Altisse11 e Pereiro. Ora nel quadro di S. Sebastiall() 
della Corsiniana si vedono appu11to due devoti, uno da una parte e UllO da un'altra 
in ginocchio, e Ulla tradizione vuole cbe esso provenisse dalla chiesa della Pace. Che 
cosa dunque deve essere accaduto? La risposta, da quanto precede, è facilissima: invece 
di fare una pittura con la Vergine, ecc., Antouazo dipinse una tavola in cui lascio 
la figura di S. Sebastiano, per il quale sembra che il co111mittellte avesse Ulla devo­
zione particolare, COH i due Altissell e Pereiro, che erano forse la parte più im­
portante per questo ultimo; da ciò la cappella fu intitolata dal nome del Salito 
martire, diversamente sarebbesi detta della Madonna, ecc. (1). 

Riproduco qui le due figure di S. Sebastiano: una della piccola chiesa di 
S. Vito, eseguita nel 1483, e quindi allteriore all'altra dipiuta dopo il 12 no­
vembre 149 I e il quad ro della Galleria Vatican:l ascri tto ad An toll.tZO. 

GIORGIO BER:-.1AHDINI. 

(I) Nell'A-rlr, anno VIII, pago 120-122, è riprudutta la Illczza ligura di S. Fabiano Papa: 

che i"i viene ascritta a Melazzo da Fo rlì: ho sentito accennar\: anche ad un altro fraillmento 
eseguito nel medesimo stile; io non posso dirne di più perchè non li ho veduti, 1)la in ogni modo 

se si potesse dimostrare che facevano parte di un a.1/COlltl insiellle col S:1Il Sebastiano, sarebbe pro­
vato sempre meglio il mio assunto ; nel contr:I\IO di Anton:tzo su riferito , si discorre anche di un 

S. Fabiano. 

La mezza figura di S. Fabiano, per quanto si può comprendere dalla fotografia , è simile a 
quella di un S. Papa, forse S. Gregorio Magno, che ha presso l'orecchio la colomba illlmagine dello 

Spirito Santo, esistente nel ciborio di S. Giol'lllllli iII LII/erlll/o, opera .1ssegnata al nostro maestro 
con le al tre che i\'i si \'edono. 


